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Due proposte di legge del PCI sulla ritorma della giustizia 

Incarichi a rotaiione ai vertici giudiziari 
per liquidare insabbiamenti e deviazioni 

Conferenza stampa dei compagni Spagnoli e Ricci - Ricambio degli alti magistrati ogni quattro anni - « Criteri 
obiettivi » nella distribuzione dei procedimenti - La novità dei « Consigli regionali » - Cause civili: un solo giudice 

ROMA — Mai come in questi giorni il pro
blema appare tanto attuale: avvicinare la 
amministrazione della giustizia alla fiducia 
della gente. Mentre • il caso Caltagirone è 
ancora aperto, mentre è in corso l'inchie
sta del Consiglio superiore della magistra
tura sui vertici della Procura romana, men
tre continuano a correre voci di dimissioni 
dello stesso procuratore capo De Matteo. 
assume particolare valore l'iniziativa del 
PCI per la riforma della giustizia. Due pro
poste di legge, contenenti alcuni principi in
novatori fondamentali per amministrare in 
modo nuovo la giustizia, sono stati illustrati 
ieri in una conferenza-stampa dai compagni 
deputati Ugo Spagnoli, vice-presidente del 
gruppo comunista alla Camera, e Raimondo 
Ricci. All'incontro con i giornalisti, che è 
stato una buona occasione per mettere in 
evidenza i più gravi problemi della giusti-
tia, hanno partecipato anche il compagno 
senatore Pecchioli. responsabile dalla se
zione problemi dello Stato del PCI. e i de
putati Violante e Mannuzzu. che hanno col
laborato all'elaborazione delle due propo
ste di legge, presentate il 20 dicembre 
scorso. 

Uno degli aspetti più interessanti dell'ini-
dativa comunista (anzi, un « punto dolen
te », come l'ha definito Ricci) è quello che 

riguarda la nomina delle cariche direttive 
della magistratura. I comunisti propongono 
che gli incarichi più importanti siano affi
dati ad un magistrato per un periodo defi
nito (non più di quattro anni) e che venga 
introdotto, cosi, il principio della rotazione. 
Questo appare l'unico mudo eilieace per co
minciare a liquidare posizioni di potere cri
stallizzate ai vertici giudiziari: è da ciò che 
derivano gran parte delle deviazioni (l'in
sabbiamento dei processi « scomodi », la 
strumentalizzazione politica di alcune in
chieste « scottanti ») più volte denunciate. 
e Temporaneità e rotazione degli incarichi 
direttivi — ha detto il compagno Spagnoli — 
sono soluzioni essenziali per affrontare e 
risolvere un problema acutissimo, che in 
certi uffici giudiziari costituisce una vera e 
propria piaga, fonte di faida, di contrasti. 
di malessere ». 

Ma vediamo nei dettagli le due proposte 
di legge del PCI. che segnano « l'inizio — 
ha spiegato il compagno Spagnoli — di una 
organica e articolata iniziativa sui problemi 
della giustizia ». accanto al progetto di de 
penalizzazione già presentato dal PCI e in 
discussione alla Camera. 

FUNZIONI DIRETTIVE — Gli incarichi più 
alti (ad esempio il presidente della Corte di 

cassazione, il procuratore generale presso 
la Cassazione, il procuratore capo, i vari 
presidenti di tribunale, ecc.) non dovranno 
durare per più di quattro anni. Dopo il pri
mo incarico, lo stesso magistrato può rico
prire la stessa carica soltanto per una se
conda volta, ma dopo un intervallo di altri 
quattro anni. 

ASSEGNAZIONE DEI PROCESSI — La di
stribuzione delle inchieste e dei processi fra 
le sezioni e i singoli magistrati dev'essere 
improntata a « criteri obiettivi ». Al contra
rio di quanto accade spesso attualmente, con 
la concentrazione dei procedimenti « scot
tanti > nelle mani di pochi magistrati « gra
diti % ai dirigenti dei riipeitui uffici. 

Il compagno Ricci ha spiegato che i co 
munisti non ritengono che l'affidamento « au
tomatico » dei procedimenti ai vari magi
strati (proposta avanzata da alcune parti) 
sìa il criterio obiettivo più indicato, in quan
to non tiene conto di altri fattori importan
ti. come la specializzazione e la prepara
zione professionale. 

CONSIGLI GIUDIZIARI — Vanno modifi
cate la composizione e l'attribuzione delle 
competenze ai ( Consigli giudiziari. Secondo 
la proposta comunista, essi devono essere 
composti da otto magistrati in servizio ne

gli uffici giudiziarj del distretto, presieduti 
dal presidente della Co.ie cappello. che 
ne fa parte di diritto. Le competenze de
vono spaziare dalla organizzazione degli uf
fici alla formulazione di proposte per il 
Consiglio superiore della magistratura. 

CONSIGLI REGIONALI DI GIUSTIZIA -
Sono i nuovi organi compositi di « governo » 
della magistratura, istituiti in ogni regione. 
presso la Corte d'appello. Dei consigli fan 
no parte: il presiden*" dpi Consiglio regio 
naie, i componenti del Consiglio giudizia
rio. oppure, neii»- v. .ni rio; e esistono più 
consigli giudiziari, una rappresentanza rr. 
essi, e 9 componenti eletti dal Consiglio 
regionale: tra questi ultimi, anche rappr 
sentanti degli ^ organi professionali forensi 
e delle organizzazioni sindacali. Tra le nu 
merose competenze, la formulazione di prò 
poste ai consigli giudiziari, al CSM, al mi
nistero della Giustizia e al Parlamento. 

GIUDICE MONOCRATICO — In una vastis
sima serie di cause civili di minore impor
tanza. l'intervento di un solo giudice, al po
sto dell'attuale collegio giudicante, consen
tirebbe un notevole snellimento dei proce
dimenti At'"-,,'menip del rr»«tn srps<-n la 
collegialità delle decisioni è solo nominale. 

se. e. 

Progetto di legge in Parlamento 

Il PCI propone corsi 
professionali annuali 
per 200 mila giovani 

L'annuncio dato alla Camera nel corso 
del dibattito sulla condizione giovanile 

ROMA — H PCI si appresta a 
proporre al Parlamento un 
progetto di legge per un pia
no triennale teso ad avviare 
ai corsi di formazione pro
fessionale 200 mila giovani 
l'anno, per un impegno fi-

. nanziario complessivo dello 
Stato di quasi 1500 miliardi. 

* L'annuncio di questa iniziati-
- va è stato dato, ieri alla Ca

mera. dal compagno on. 
Francesco Zoppetti, nell'aper
tura del dibattito (provocato 
da mozioni e interpellanze) 
sulla drammatica condizione 
dei giovani, specie meridiona
li. che sempre più numerosi 
rimangono senza lavoro (at
tualmente sono 840 mila) e 
sulle responsabilità politiche 
del governo, dimostratosi in
capace di attuare pienamente 
la legge « 285 >. 

5 II piano triennale proposto 
_ . dai comunisti prevede che i 

corsi di formazione profes
sionale siano finalizzati ai 
settori produttivi e a inter
venti nelle strutture sociali 
(agricoltura, energia, sanità) 
e siano realizzati in partico
lare nelle zone del Mezzo
giorno in cui più acuto è il 
fenomeno della disoccupazio
ne, operaia e intellettuale. Ai 
giovani che parteciperanno ai 
corsi (della durata media di 
due anni e che dovranno es
sere effettivamente svolti in 
modo rigoroso. evitando 
che si verifichino come pur
troppo spesso è accaduto nel 
passato, situazioni di puro 
assistenzialismo e di cliente
lismo desenerativo) il proget
to del PCI prevede sia rico
nosciuta una indennità gior
naliera di disoccupazione 
speciale di 5 mila lire (in
dennità che si potrà estende
re per altri sei mesi qualora 
il giovane, terminato il corso. 
continui ad essere iscritto 

. nelle liste di collocamento) 
nonché le assicurazioni socia
li e previdenziali. TI costo del 
piano (in cui si prevede an

che che sia aumentata da 800 
a 5000 lire la indennità gior
naliera di disoccupazione or
dinaria) è. come dicevamo, di 
quasi millecinquecento mi
liardi. per la esattezza 1470, 
ripartibili in 490 miliardi 
l'anno. 

Nel breve e medio termine. 
l'azione del - Partito. - e- della 
FGCI per i giovani (quest'ul
tima per la metà di aprile ha 
organizzato una manifesta
zione nazionale a Napoli) 
non si esaurisce nel piano; es
sa si concretizza in molteplici ' 
iniziative, come ha rilevato 
Zoppetti. In primo luogo a-
gendo a tutti i livelli, e con 
continuità, perché siano at
tuate tutte le norme a favore 
dei giovani precari inseriti 
nella pubblica amministra
zione. quali sono state fissate 
dal decreto numero 663. In 
questo contesto, i comunisti 
agiranno: in particolare sulle 
amministrazioni regionali 
perché adottino al più presto 
autonomi provvedimenti per 
la sistemazione dei giovani 
occupati anch'essi con con
tratti della 285 sia negli uffici 
regionali, che in quelli pro
vinciali e comunali: e sul go
verno perché garantisca loro 
i mezzi finanziari necessari (i 
fondi si esauriscono il pros
simo 30 giugno, con la sca
denza della 285). 

Altro punto essenziale ha sot
tolineato Zoppetti è il poten
ziamento delle cooperative, 
con uno specifico fondo da 
trasferire alle Regioni. 

Con le coop i giovani han
no dato un rilevante contri
buto alla attuazione della 285. 

Nella discussione — che 
proseguirà martedì, quando il 
ministro del Lavoro 'Scotti 
dovrà pronunciarsi a nome 
del governo sugli impegni da 
assumere — sono intervenuti 
anche Crucianelli del Pdup. 
Bonalumi della DC. Pinto del 
PR. 

Anche se nel Mezzogiorno il fenomeno resta più allarmante 

Non solo al Sud ma dovunque 
la piaga del lavoro minorile 

Una indagine condotta dai sindacati e resa nota ieri a Roma alla Conferenza 
per l'infanzia - L'indigenza della famiglia quasi sempre la causa primaria 
ROMA — Ci sono ancora 
in Italia tanti « piccoli mu
ratorini » e questo non è cer
to una novità. Ma che il 
lavoro minorile sia diffuso al 
nord oltre che al sud. nelle 
classi medie oltre che nelle 
fasce del sottoproletariato, 

' ecco un dato inedito, emerso 
ieri nella conferenza stam
pa indetta dai sindacati con
federali. durante il lavori 
della conferenza nazionale 
per l'infanzia in corso a 
Roma. 

Quanto e come lavorano i 
minori in Italia? Campo di 
indagine (a cura dei tre isti
tuti di ricerca sindacali 
CREI^UIL. CERES-CISL, 
IRES-CGIL) zone diverse di 
sei regioni: Lombardia. Mar
che. Lazio. Campania. Pu
glie. Sicilia. 

Confrontiamo ad esempio 
quanto è emerso dalle aree 
di Milano. Brescia. Salerno. 
pur nelle situazioni profonda
mente diverse che presenta
no. Per Milano a prima vi
sta, il lavoro minorile risul
ta collegato al fenomeno del
l'emigrazione: a Brescia, a 
prima vista, al lavoro a do
micilio e ad altri aspetti di 
sottoccupazione; a Salerno. 
infine — prescelta come ti
pica area meridionale con 
aspetti di industrializzazione 
tutt'altro che trascurabili — 
esso sembra una conseguen
za sia del persistente sotto
sviluppo. sia della fragilità 
della industrializzazione in 
corso. 

A prima vista. Poi. conti
nuando nella ricerca, ci si 
accorge che la realtà diven
ta più complessa e contrad
dittoria. A Milano, ad esem
pia non tutte le famiglie dei 
minori che lavorano risulta
no essere in condizioni disa
giate o particolarmente nu
merose: in misura significa
tiva. tra i minori che lavo
rano. compaiono figli d; im
piegati (6.48°*). di commer
cianti. artigiani.' altri l a t 

ratori in proprio; il 25% ri
sulta appartenere a famiglie 
con non più di due figli. 

In numero notevole, questi 
ragazzi appaiono coinvolti nel 
secondo lavoro del padre, o 
lavorano nell'azienda fami
liare: per lo più sono impie
gati nei mesi estivi e in ge
nere svolgono un lavoro ac
canto e parallelamente alla 
attività scolastica. 

Tra • le cause del lavoro 
minorile nell'area di Milano. 
i sindacati sottolineano: il 
bisogno economico familiare; 
una esigenza di controllo so
ciale (togliere i ragazzi dal
la strada): fl basso livello 
culturale dei genitori: il di
samore- per la scuola: l'at
teggiamento di non < censu
ra » da parte dell'opinione 
pubblica. 

A Brescia. Lumezzane VRI 
Camonica. il ragazzo è im
piegato soprattutto nel lavo
ro agricolo, in attività arti
gianali. turistico-commercia-
D. lavoro nero a domicilio. 

ed il fenomeno è collegato 
ad una evasione scolastica 
abbastanza consistente. ' ' 
- A Salerno, la piaga è più 
vasta e profonda e certo an
che più dolorosa: bambini e 
ragazzi lavorano in piccolis
sime aziende agricole, nel
l'artigianato. in lavoro a do
micilio. nell'industria, in tut
ti i mille mestieri dell'arte di 
arrangiarsi. L'85.2To lavora 
tutto l'anno (età tra i 10 e i 
14 anni): il 66.7% alle dipen
denze di terzi: i genitori 
hanno livelli di istruzione 
molto bassa (20.4% sono 
analfabeti), in genere si trat
ta di famiglie numerose (39% 
con 5 o più figli). 

Tra le cause del lavoro 
minorile nell'area di Saler
no vengono indicate: l'estre
ma indigenza delle famiglie: 
il desiderio di far apprende
re ai figli il mestiere più in 
fretta possibile. -

Per il ' Lazio e le Puglie. 
la ricerca si è svolta su 2500 
ragazzi, attraverso un que

stionario distribuito in egua
le percentuale. Area di in
dagine a Roma l'VlII cir
coscrizione (Casilina-Prene-
stina) e la zona di Pomezia: 
nelle Puglie, i comuni agrico
li di Altamura, Putignano e 
Andria. " * 
- Diamo per il momento sol
tanto «alcuni* dati, generali. 
peraltro assai • significativi: 
nell'area di Bari, dichiara di 
svolgere una attività lavora
tiva il 46% degli intervistati, 
contro il 20% di Roma: l'età 
è in entrambe le zone fra 
gli 11 e i 13 anni; la classe 
sociale è in maggioranza pro
letaria (ma anche qui è alta 
la - percentuale dei figli di 
commercianti che lavorano) ; 
a Roma, a differenza di 
Bari, è più alta la percentua
le di ragazzi che lavorano so
lo nei mesi estivi. Notevole 
infine è la incidenza degli in
fortuni sul lavoro tra i ra
gazzi: almeno il 30% in en
trambe le zone. Inoltre, per 
quanto riguarda la retribu
zione, ben il 30% a Roma e 
il 35% a Bari non è pagato 
in denaro,- ma in natura o 
con qualche forma di rega
lia (soprattutto le femmine): 
la paga comunque è. per 
tutti, settimanale. 

Tremendi i dati della Cam
pania: a Napoli più del 60% 
dei bambini dichiara di la
vorare o di aver lavorato: 
a Torre del Greco. l'83% 
dei maschi e il 55% delle 
femmine. Le - famiglie sono 
tutte numerose, con più di 
4 figli. 

Per tutta la giornata di 
ieri il lavoro della conferen
za per l'infanzia si è svolto 
nelle commissioni ed è stato 
chiuso da una tavola rotonda 
a cui hanno partecipato tutti 
i partiti ' sul tema < Azioni 
prioritarie per il concreto av
vio di una nuova politica per 
l'infanzia ». Per il PCI ha 
partecipato il compagno Ru-
bes Tri va. 

m. r. e. 

Padova: «Il ricco che colpisce il povero» 
(Dalla prima pagina) 

\ to e debba essere quindi, 
e se non combattuto con la 
• forza, almeno boicottato, 
. screditato, e comunque non 
'• aiutato. 

Lei parlava di due rispo-
- ste. La seconda? 
'. In queste famiglie c'è 
' anche una tradizione di 
• ostilità nei confronti del 

PCI. Ecco, vede, è diffici-
, le stabilire in quale misu-
• ra queste componenti siano 
•. confluite nei figli. Bisogne 

rebbe conoscerli meglio, 
parlargli. Certo, è strano. 

• Grassetto, che è uno stu-
'• dente del Comitato di lotta 

della mia facoltà (figlio di 
un ricchissimo imprendito
re edile, oggi tra gli arre-

. stati, n-rLr.), mi diceva con 
una sicurezza sbalorditiva: 
• Voi non capite, noi siamo 
l'espressione di bisogni rea-
li, noi vinceremo perché 

siamo l'espressione di una 
realtà incontestabile ». 

Perchè di questa realtà si 
fanno alfieri proprio stu
denti che per origine e con
dizioni sociali non la vivono 
affatto? 

Mah. mi pare che su di lo
ro ci sia un'influenza fortis
sima del gruppo di Scienze 
politiche. Gli autonomi di 
Lettere, ad esempio, sono 
stati indottrinati massiccia
mente da parte di Negri, 
gran parte dei loro esami li 
hanno fatti nella sua facoltà. 

Allora rifacciamo la do
manda su Negri. Perchè pro
prio lui, con le sue origini, 
si fa interprete dei « nuovi 
bisogni »? 

Si potrebbe spiegarlo con 
il fatto che Negri ha visto 
la possibilità di conquistare 
una massa di manovra pun
tando su una tematica effet
tivamente popolare. Negri 
ha cercato consensi dove po

teva trovarli Ma si spiega 
anche con la provenienza 
cattolica, da una certa sini
stra cattolica che scavalcan
do il PCI ha cercato un con
tatto diretto con gli < emar
ginati ». Lei vede, molti di 
questi sono ex cattolici arri
vati su idee estremistiche in 
nome della teologia della ri
voluzione. 

Se Autonomia organizza
ta trova molte radici nell'al
ta borghesia padovana, allo
ra forse sì potrebbe spiega
re perchè siano cosi scarse 
!e reazioni nei suoi confron
ti. Come vede, ad esempio, 
l'attività dei partiti e della 
Padova che « conta », nei 
confronti di Autonomia? 

Nella OC praticamente 
non ci sono reazioni, per to
tale mancanza di attività po
litica della DC padovana, 
che attualmente è totalmen
te latitante in qualsiasi set
tore t preoccupata solo di 

gestire il potere che ha. Po
trei parlare dell'attività nel
la Consulta per l'ordine de
mocratico. Qui per anni la 
DC non si è fatta vedere, 
poi mi hanno chiesto di rap
presentarla ma, dopo un paio 
di sedute, non sono più an
dato perchè il partito non 
mi avvisa mai delle riunioni 
previste. Li dentro poi in 
genere PSl e PLI sono per 
una linea morbida. Del PCI 
devo apprezzare la posizione 
molto netta e chiara assun
ta; anche se non mi pare al
trettanto ferma la posizione 
di alcuni suoi docenti uni
versitari 

E negli ambienti cattolici? 

Prendiamo FAztone catto
lica. 1 « vertici », gli assi
stenti ecclesiastici, il vesco
vo, sarebbero tu posizioni di 
fermezza. Poi però i teologi, 
molti preti, molti parroci, 
sono su altre posizioni: i 

mali ci sono, è colpa della 
società— fino alla scelta del
la non violenza, che è am
bigua perchè attraverso di 
essa passa V affermazione 
che violenza è quella dello 
Stato, delle istituzioni, della 
polizia, e cosi via. 

Lei è duro nei confronti 
del suo partito. Ma pochi 
mesi fa aveva scritto che 
« nessun de ha mai assunto 
posizioni di consenso, di me
diazione, di trattativa nei 
confronti di Autonomia ». 

In genere, quelli che as
sumono atteggiamenti di me
diazione sono cattolici mo
derati, ma non politicizzati 
Ci sono cedimenti colpevoli 
nell'area della DC, ma non 
nel partito in quanto tale. 

Eppure, un sindaco che 
vuol dare spari e strumenti 
pubblici ad Autonomìa, una 
DC che nelle sue prese di 

posizione non nomina mai 
Autonomia... 

Questo è vero. L'ho detto 
anche nelle assemblee pre
congressuali del partito, nes
suno mi ha risposto Secondo 
me c'è nella DC scarso in
teresse per un fenomeno che 
tutto sommato non gli fa 
paura. A loro interessa solo 
mettersi d'accordo fra cor
renti 

Questa insensibilità, da co
sa nasce? 
* 

Non è poi così strana. Mol-
ta parte della popolazione, 
in fin dei conti, si disinteres
sa. E gli amministratori de 
sì preoccupano di questa 
parte. Ce una speculante 
tra elettorato ed eletti de. 
Autonomia non pare dargli 
molto disturbo. Neanche 
quando brucia le sezioni de. 
Ecco l'ignavia, la totale a*-

Con un comunicato CEI 

I vescovi 
italiani 

si pronunciano 
su terrorismo 

scandali 
e aborto 

ROMA — I vescovi italiani, 
di fi onte al terrorismo che 
«miete vittime e continua a 
tramare nelle tenebre », rin
novano « la ferma condanna 
di questo fenomeno dramma
tico e luttuoso > ed invitano 
« i cristiani a collaborare de-

, cisamente per sradicare l'o
dio e le sue matrici con le 
loro testimonianze di pace, di 
fraternità i di servizio socia
le ». La rinascita civile del 
paese — affermano ancora — 
esige « un onesto impegno 
sociale e politico » al quale i 
cattolici sono richiamati an
che in seguito « all'esplosione 
di scandali, reali o presunti, 
che turbano i cittadini ». 

Queste affermazioni sono 
contenute in un comunicato 
emesso ieri al termine del 
consiglio permanente della 
CEI riunitosi a Roma 

Oltre al tema del terro
rismo. i vescovi hanno tratta
to quello dell'aborto, nel 
quadro della problematica ' 

- della famiglia che sarà al 
centro dell'assemblea episco
pale del prossimo maggio. Se 

i settori cattolici più oltran
zisti. insistono perchè la 
Chiesa imbocchi la via del re
ferendum abrogativo della 
legge, dal comunicato non 
emerge una scelta della CEI 
in questo senso. Vi è tuttavia 
un'insistenza nell'attacco alla 
legge, anche con argomenti 
in contrasto con la realtà. 
« La questione dell'aborto in 
Italia — dicono i vescovi nel 

comunicato — continua a de
teriorarsi non solo per la 
crescita del numero degli a-
borti. tale da far pensare che 
sono diventati la strada della 
contraccezione, ma per le vo
ci diffuse su un ulteriore 
ampliamento della legge ». I 
vescovi accennano inoltre a 
« serie difficoltà » che incon
trerebbe « chi intende eserci
tare il diritto all'obiezione di 
coscienza », mentre è noto 
che tale diritto viene rispet
tato e che semmai esistono < 
abusi e sabotaggi alla legge 

per motivi estranei alla <co-
'. scienza ». ~ - " • - ' ' 
,"• Sempre ieri, fl " cardinale 

vicario Ugo Potetti ha parlato 
della presenza ' della Chiesa 
nella realtà sociale, politica e 
culturale di Roma e dei rap
porti instaurati tra la diocesi 
e l'amministrazione civica di 
sinistra, nel corso di un in
contro con la stampa 

Con l'amministrazione che 
dal 1976 governa Roma — ha 

detto il cardinale Poletti ri
spondendo ad una nostra' 

domanda — la diocesi ha 
« rapporti corretti fondati sul 
reciproco rispetto ». Dopo a-
yer definito «strumentale e 
non rispondente alla realtà 
dei fatti » la campagna di al
cuni organi di stampa, se
condo i quali l'avvento di una 
amministrazione di sinistra 
avrebbe aperto a Roma una 
situazione conflittuale con le 

. autorità ecclesiastiche, il car
dinale Poletti ha osservato 
che nulla di tutto questo si è 

verificato. Ha poi detto: «I 
rapporti sono fondati sul ri
spetto reciproco, e ciò con
sente di camminare insieme 
e di collaborare per il bene 
della città ». 

Anche il convegno promos
so nel febbraio 1974 dal vica
riato sui « mali di Roma » — 
ha aggiunto Poletti — « fu 
falsato e strumentalizzato » 
da chi non ne volle cogliere la 
vera portata religiosa e socia
le per una diversa presenza 
nella città della Chiesa e dei 

cattolici. Oggi — ha concluso 
il cardinale vicario — la dio
cesi è decisa a proseguire 
per quella strada. 

Alceste Santini 

senza di iniziative politiche 
di queste persone. 

In sostanza, Autonomia 
non è fenomeno che disturbi 
il potere. 

iVon vedo in che cosa lo 
disturbi veramente, in che 
cosa ne intralci il funziona
mento. Guardo all'Universi
tà: nelle Facoltà dove c'è 
il vero potere accademico o 
economico. Autonomia non 
c'è. A Lettere, dove per due 
volte è stato eletto preside 
Longo, comunista, quindi da 
un elettorato in maggioran
za di sinistra, e dove Longo 
aveva avviato un'opera di 
rinnovamento, qui sì quest' 
opera è stata disturbata da 
Autonomia. Tutto sommato, 
potere e Autonomia non si 
scontrano, vivono m mondi 
diversi. 

Ma con origini comuni. 

SI 

Ho 72 
anni... 

Ho circa 72 .anni di 
età. A 65 anni mi e stala 
concessa la pensione so
ciale. Nel gennaio scordo 
recatami per riscuotere la 
rata bimestrale mi han 
no detto, senza alcuna 
giustificazione, che la 
pensione mi è stata 'sospe
sa. Mi sono recata prima 
alla sede dell'INPS di 
piazza Augusto Impera
tore e di qui mi hanno 
dirottato a quella di via 
Amba Aradam ove mi 
hanno detto che non sa
pevano niente. Da via 
Amba Aradam mi hanno 
inviato al centro elettro
nico dell'EUR dove ho 
girato tre uffici per sa
pere. infine, che la mia 
questione non è di loro 
competenza. Sono torna
ta in via Amba Aradam 
e dopo tre ore di fila 
hanno detto che il mio 
nominativo non risulta, 
che forse il mio libretto 
ha cambiato numero, che 
il centro elettronico ha 
sbagliato qualcosa, che 
circa 200 pensioni sono in 
attesa di essere sistema
te e che certamente la 
mìa si trova fra queste. 
Ho inviato una racco
mandata al centro elettro
nico che non mi ha ri
sposto. Ho 72 anni e 
l'unico cespite è rappre
sentato da un vitalizio di 
lire 3.300 al mese per una 
medaglia d'argento. 

ELSA CAVAZZINI 
Ostia Lido (Roma) 

La sua pensione do
vrebbe far parte di uno 
stock di pensioni che per 
errore degli impiegati del
l'INPS sono state improv
visamente revocate per
ché è risultato, sempre 
ai solerti uffici del
l'INPS. che il titolare non 
aveva più diritto alla 
pensione. 

Le proteste degli inte
ressati — anche l'Unità si 
è a più riprese occupata 
della vicenda — hanno 
ottenuto l'effetto di met
tere in risalto l'errore e 
di far si che gli uffici 
mettessero ripari. Ma i 
tempi diventano lunghi e 
non tengono conto della 
pesante situazione in cui 
vengono a trovarsi gli in-

," colpevoli- pensionati^-. Il 
baso Sella nostra lettrice^ 

'- è emblematico. Ci è stato 
- riferito per quanto -la 
• riguarda che la sua pen

sione verrà rimessa quan
to prima in pagamento. 

L'attesa per 
le pensioni 
sociali < 

Sottopongo alla vostra 
attenzione il problema 
delle pensioni sociali: 
penso che come il sotto
scritto altre migliaia di 

- pensionati sociali si sono 
j visti sospesa la pensione 

senza alcun valido mo
tivo. Cosa questa abba
stanza grave specie ora 
che il costo della vita ci 
priva anche dell'aria che 
respiriamo. Non si ca
pisce il perché di tanto 
accanimento verso i ceti 
più bisognosi e meno di
fesi. 

ANGELO PISCITELLl 
Acri (Cosenza) 

La tua protesta inviata 
alta • Direzione generale 
dell'INPS e, per cono
scenza, al presidente del-

' la Repubblica, riapre la 
piaga dei ritardi del
l'INPS. Infatti, dopo aver 
dichiarato che a quanti 
avrebbero chiesto il con
dono per subire la ridu
zione della pensione so
ciale le operazioni di re
voca e rinnovo delle ci
tate pensioni sarebbero 
avvenute nel più breve 
tempo possibile, l'INPS 
non è stato in grado di 

. rispettare la promessa. 
Tanto è vero che in qua
si tutte le parti d'Italia 
le pensioni ridotte non 
sono state rimesse in pa
gamento, con disagio ben 
comprenstbile per gli in
teressati. 

Attualmente, le sedi 
INPS sono impegnate nel 
lavoro di 'rinnovo dei 
mandati di pagamento 

- delle pensioni 1980 e, tra 
, breve, saranno impegnate 
a concedere gli ulteriori 
aumenti dal 1. gennaio, 
dal 1. maggio e dal I. lu-

' glia 1980 secondo le vane 
scadenze previste dal Par
lamento. Risultato? Le 
pensioni sociali dovreb
bero essere relegate tn 
coda alle altre scadenze 
e chissà quando saranno 
lavorate. Il governo ha 
portato riNPS suWorlo 
del collasso: è necessario 
che vengano assunti gli 
impiegati richiesti (ne 
mancano almeno 12 mila) 
altrimenti si rischia la 
paralisi completa. Anche 
perché ogni giorno nuovi 
compiti vengono trasferiti 
aWINPS. 

E' necessaria, cioè, ta ri
forma previdenziale che 
ponga fine al sistema di 
cambiare continuamente 
la legge, creando una 
massa enorme di lavoro 
burocratico. 

Se la pensione 
non supera 
il minimo 

Pensionato dell'INPS dal 
1965. Dopo il pensiona
mento ho continuato a 
lavorare ancora per altri 
anni in qualità di net
turbino e. dopo essere 
stato licenziato, ho fatto 
domanda all'ente da cui 
dipendevo per far versare 
i contributi all'INPS con 
la speranza che mi ve
nisse aumentata la mi
sura della pensione. L'en
te a suo tempo mi co
municò di aver versato i 
contributi, però io sono 
rimasto sempre con la 
stessa pensione. 

VINCENZO SPOTI 
Casteltermini 
(Agrigento) 

Purtroppo tu, se abom
ino ben compreso la ri
chiesta, rientri in quella 
folta categoria di pensio
nati che chiedono la rico
stituzione della pensione 
per contributi versati dopo 
ti pensionamento e non 
ottengono alcun risultato 
materiale, dato che anche 
gli ulteriori contributi 
non riescono a far au
mentare la pensione oltre 
la soglia del trattamen
to minimo. Per la preci
sione, ripetiamo che le 
pensioni minime nella 
maggior parte vengono in
tegrate con i fondi del
lo Stato perché con i con
tributi versati si possono 
ottenere pensioni molto 
ridotte. A meno che 
l'INPS non abbia ancora 
operata la ricostruzione 
da te richiesta. Nono
stante i tempi lunghi del-

'l'INPS. la cosa però non 
è probabile perché hat 
smesso ai lavorare da 
molti anni. Se ci scrivi dt 
nuovo inviandoci i dati 
necessari per rintracciare 
la pratica, possiamo in
formarci dei conteggi 
fatti nel tuo caso. 

Aspettando le 
decisioni... 
(da due anni) 

A suo tempo, ho rice
vuto l'indennità di fine 
servizio e con meraviglia 

_ ho constatato che in es
sa non è compresa l'in
dennità • di contingenza. 
Ii'INADEL.( al quale mi 
sono rivolto per conoscer
ne il motivo, mi ha ri
sposto che la responsabi
lità non è sua in quanto 
da circa due anni ha 
avuto l'ordine di conge
lare tale indennità ed è 
tuttora in attesa di di
sposizioni. Sono concepi
bili • abusi del genere? 
Prima di adire le vie le
gali desidererei un vostro 
parere. 

LUCIANO SPATAFFI 
Gubbio (Perugia) 

Effettivamente circa due 
anni fa il ministero de
gli Interni invitò lo 
INADEL a soprassedere 
alla valutazione della in
dennità integrativa spe
ciale ai fini del calcolo 
della buona uscita. Ci ri
sulta che, purtroppo, tale 
ente è ancora in attesa 
che il ministero faccia co
noscere le decisioni adot
tate al riguardo. Una do
manda: non sono suffi
cienti due anni per le 
eventuali decisioni da 
prendere in merito? Op
pure, ministri e alti buro
crati si ritengono inve
stiti del potere di disporre 
liberamente dell'ammini
strazione pubblica, a dan
no sempre dei lavoratori 
e dei pensionati? 

Croci di 
guerra e 
rivalutazione 

Nella rubrica « posta 
pensioni» di alcuni mesi 
fa ho letto che i pensio
nati ex dipendenti dello 
Stato, titolari di croce al 
merito di guerra, hanno 
diritto in virtù di essa, a 
una rivalutazione della 
pensione in base a un 
coefficiente commisurato 
0.02200. Alcuni pensionati 
si sono rivolti al nostro 
sindacato per presentare 
la relativa domanda e, 
poiché io non conosco le 
norme di legge cui fare 
riferimento per la presen
tazione delle domande, de
sidererei delucidazioni al 
riguardo. 

A. SABATINI 
(Sindacato pensionati ita

liani CGIL) Pistoia 

Precisiamo che nella ru. 
brica « posta pensioni » di 
alcuni mesi fa (esatta
mente il 14 luglio 1979) ri
spondendo a F. De Stefa
no di Portici (Napoli) ab
biamo precisato che per 
le croci di guerra non so
no previste maggiorazioni 
ai fini pensionistici e che 
le campagne di guerra, in
vece, danno diritto a una , 
maggiorazione di pensione 
che si ottiene aggiungen
do al coefficiente relativo 
agli anni di servizio utili a 
pensione, un ulteriore 
coefficiente di 0J)2200 per 
ogni campagna. 

a cura di F. VitenI 

». 

» u J<'y*j'xkKÌK.'~iL'-A&>--ùA,J • >~ . • i À » ' t^dìSi-^''.^ùitdiàeaèiiBAhu . .*. iÌ».-i*-.'-AlJcfijJf^'dj\—^Ìàiùv.-.Ji #*,*•£(.">£V tjtj\ÙÀ'-tSLji^Lii*,&k*li>\li*f>>L\ , J S . " wti^ì'«1^'s.ui.ClV *^a*\ *•*&*&, *i>w„'M .'-LKtì-.Wlàt'i,^. v !A,l'j*tìLl> &»^*i*i,Viì.t.'L5.. 


